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VENTIQUATTRESIMA LEZIONE 

LA DICHIARAZIONE DI APERTURA DELLA LIQUIDAZIONE GIUDIZIALE E GLI ORGANI DELLA 

PROCEDURA 

 

Le disposizioni normative richiamate in questa lezione 

Dal codice della crisi d'impresa e dell'insolvenza: 

 

art. 6 Prededucibilità dei crediti 

1. Oltre ai crediti così espressamente qualificati dalla legge, sono prededucibili: 

a) i crediti relativi a spese e compensi per le prestazioni rese dall'organismo di composizione della 

crisi di impresa di cui al capo II del titolo II e dall'organismo di composizione della crisi da 

sovraindebitamento; 

b) i crediti professionali sorti in funzione della domanda di omologazione degli accordi di 

ristrutturazione dei debiti e per la richiesta delle misure protettive, nei limiti del 75% del credito 

accertato e a condizione che gli accordi siano omologati; 

c) i crediti professionali sorti in funzione della presentazione della domanda di concordato preventivo 

nonché del deposito della relativa proposta e del piano che la correda, nei limiti del 75% del credito 

accertato e a condizione che la procedura sia aperta ai sensi dell'articolo 47; 

d) i crediti legalmente sorti durante le procedure concorsuali per la gestione del patrimonio del 

debitore, la continuazione dell'esercizio dell'impresa, il compenso degli organi preposti e le 

prestazioni professionali richieste dagli organi medesimi. 

2. La prededucibilità permane anche nell'ambito delle successive procedure esecutive o concorsuali. 

3. Non sono prededucibili i crediti professionali per prestazioni rese su incarico conferito dal debitore 

durante le procedure di allerta e composizione assistita della crisi a soggetti diversi dall'OCRI. 

art. 7 Trattazione unitaria delle domande di regolazione della crisi o dell'insolvenza 

1. Le domande dirette alla regolazione della crisi o dell'insolvenza sono trattate in via d'urgenza e in 

un unico procedimento; a tal fine ogni domanda sopravvenuta va riunita a quella già pendente. 

2. Nel caso di proposizione di più domande, il tribunale tratta in via prioritaria quella diretta a regolare 

la crisi o l'insolvenza con strumenti diversi dalla liquidazione giudiziale o dalla liquidazione 

controllata, a condizione che nel piano sia espressamente indicata la convenienza per i creditori e che 

la domanda medesima non sia manifestamente inammissibile o infondata. 

3. Oltre che nei casi di conversione previsti dal presente codice, il tribunale procede, su istanza dei 

soggetti legittimati, 

all'apertura della liquidazione giudiziale quando eventuali domande alternative di regolazione della 

crisi non sono accolte ed è accertato lo stato di insolvenza. Allo stesso modo il tribunale procede nei 

casi di revoca dei termini concessi dal giudice ai sensi dell'articolo 44 e nei casi previsti dall'articolo 

49, comma 2. 

art. 27 Competenza per materia e per territorio 

1. Per i procedimenti di regolazione della crisi o dell'insolvenza e le controversie che ne derivano 

relativi alle imprese in amministrazione straordinaria e ai gruppi di imprese di rilevante dimensione 

è competente il tribunale sede delle sezioni 

specializzate in materia di imprese di cui all'articolo 1 del decreto legislativo 27 giugno 2003, n. 168. 

Il tribunale sede della sezione specializzata in materia di imprese è individuato a norma dell'articolo 

4 del decreto legislativo 27 giugno 2003, n. 168, avuto riguardo al luogo in cui il debitore ha il centro 

degli interessi principali. 

2. Per i procedimenti di regolazione della crisi o dell'insolvenza diversi da quelli di cui al comma 1 e 

le controversie che ne derivano è competente il tribunale nel cui circondario il debitore ha il centro 
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degli interessi principali. 

3. Il centro degli interessi principali del debitore si presume coincidente: 

a) per la persona fisica esercente attività impresa, con la sede legale risultante dal registro delle 

imprese o, in mancanza, con la sede effettiva dell’attività abituale; 

b) per la persona fisica non esercente attività d'impresa, con la residenza o il domicilio e, se questi 

sono sconosciuti, con 

l'ultima dimora nota o, in mancanza, con il luogo di nascita. Se questo non è in Italia, la competenza 

è del Tribunale di Roma; 

c) per la persona giuridica e gli enti, anche non esercenti attività impresa, con la sede legale risultante 

dal registro delle imprese o, in mancanza, con la sede effettiva dell’attività abituale o, se sconosciuta, 

secondo quanto previsto nella lettera b), con riguardo al legale rappresentante. 

art. 28 Trasferimento del centro degli interessi principali 

1. Il trasferimento del centro degli interessi principali non rileva ai fini della competenza quando è 

intervenuto nell'anno 

antecedente al deposito della domanda di regolazione concordata della crisi o della insolvenza o di 

apertura della liquidazione giudiziale ovvero dopo l'inizio della procedura di composizione assistita 

della crisi, se anteriore. 

art. 32 Competenza sulle azioni che derivano dall'apertura delle procedure di liquidazione 

1. Il tribunale che ha aperto le procedure di liquidazione è competente a conoscere di tutte le azioni 

che ne derivano, qualunque ne sia il valore. 

2. Nei giudizi che derivano dall'apertura delle procedure di liquidazione promossi innanzi al tribunale 

incompetente, il giudice, anche d'ufficio, assegna alle parti un termine di non oltre trenta giorni per 

la riassunzione della causa davanti al giudice competente ai sensi dell'articolo 50 del codice di 

procedura civile e ordina la cancellazione della causa dal ruolo. 

art. 37 Iniziativa per l'accesso alle procedure di regolazione della crisi o dell'insolvenza 

1. La domanda di accesso a una procedura regolatrice della crisi o dell'insolvenza è proposta con 

ricorso del debitore. 

2. La domanda di apertura della liquidazione giudiziale è proposta con ricorso del debitore, degli 

organi e delle autorità amministrative che hanno funzioni di controllo e di vigilanza sull'impresa, di 

uno o più creditori o del pubblico ministero. 

art. 38 Iniziativa del pubblico ministero 

1. Il pubblico ministero presenta il ricorso per l'apertura della liquidazione giudiziale in ogni caso in 

cui ha notizia dell'esistenza di uno stato di insolvenza. 

2. L’autorità giudiziaria che rileva l'insolvenza nel corso di un procedimento lo segnala al pubblico 

ministero. 

art. 39 Obblighi del debitore che chiede l'accesso a una procedura regolatrice della crisi o 

dell'insolvenza 

1. Il debitore che chiede l'accesso a una delle procedure di regolazione della crisi o dell'insolvenza 

deposita presso il tribunale le scritture contabili e fiscali obbligatorie, le dichiarazioni dei redditi 

concernenti i tre esercizi o anni precedenti ovvero l'intera esistenza dell'impresa o dell’attività 

economica o professionale, se questa ha avuto una minore durata, i bilanci relativi agli ultimi tre 

esercizi. Deve inoltre depositare, anche in formato digitale, una relazione sulla situazione economica, 

patrimoniale e finanziaria aggiornata, uno stato particolareggiato ed estimativo delle sue attività, 

l'elenco nominativo dei creditori e l'indicazione dei rispettivi crediti e delle cause di prelazione, 

l'elenco nominativo di coloro che vantano diritti reali e personali su cose in suo possesso e 

l'indicazione delle cose stesse e del titolo da cui sorge il diritto, un'idonea certificazione sui debiti 

fiscali, contributivi e per premi assicurativi. 

2. Il debitore deve depositare una relazione riepilogativa degli atti di straordinaria amministrazione 

compiuti nel quinquennio anteriore. 

3. Quando la domanda ha ad oggetto l'assegnazione dei termini di cui all'articolo 44, comma 1, lettera 

a), il debitore deposita unitamente alla domanda unicamente i bilanci relativi agli ultimi tre esercizi 
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o, per le imprese non soggette all'obbligo di redazione del bilancio, le dichiarazioni dei redditi 

concernenti i tre esercizi precedenti, l'elenco nominativo dei creditori con l'indicazione dei rispettivi 

crediti e delle cause di prelazione. L'ulteriore documentazione prevista dai commi 1 e 2 deve essere 

depositata nel termine assegnato dal tribunale ai sensi dell'art.44, comma 1, lettera a). 

art. 40 Domanda di accesso alla procedura 

1. Il procedimento per l'accesso a una delle procedure di regolazione della crisi o dell'insolvenza si 

svolge dinanzi al tribunale in composizione collegiale, con le modalità previste dalla presente sezione. 

2. Il ricorso deve indicare l'ufficio giudiziario, l'oggetto, le ragioni della domanda e le conclusioni ed 

è sottoscritto dal difensore munito di procura. 

3. La domanda del debitore, entro il giorno successivo al deposito, è comunicata dal cancelliere al 

registro delle imprese. L'iscrizione è eseguita entro il giorno seguente e quando la domanda contiene 

la richiesta di misure protettive il conservatore, nell'eseguire l'iscrizione, ne fa espressa menzione. La 

domanda, unitamente ai documenti allegati, è trasmessa al pubblico ministero. 

4. Nel procedimento di liquidazione giudiziale il debitore può stare in giudizio personalmente. 

5. In caso di domanda proposta da un creditore, da coloro che hanno funzioni di controllo e di 

vigilanza sull'impresa o dal pubblico ministero, il ricorso e il decreto di convocazione devono essere 

notificati, a cura dell'ufficio, all'indirizzo del servizio elettronico di recapito certificato qualificato o 

di posta elettronica certificata del debitore risultante dal registro delle imprese ovvero dall'Indice 

nazionale degli indirizzi di posta elettronica certificata (INI-PEC) delle imprese e dei professionisti. 

L'esito della comunicazione è trasmesso con modalità telematica all'indirizzo di posta elettronica 

certificata del ricorrente. 

6. Quando la notificazione a mezzo di posta elettronica certificata di cui al comma 5 non risulta 

possibile o non ha esito positivo per causa imputabile al destinatario, il ricorso e il decreto sono 

notificati senza indugio, a cura della cancelleria, mediante il loro inserimento nell'area web riservata 

ai sensi dell'articolo 359. La notificazione si ha per eseguita nel terzo giorno successivo a quello in 

cui è compiuto l'inserimento. 

7. Quando la notificazione non risulta possibile o non ha esito positivo, per cause non imputabili al 

destinatario, la notifica, a cura del ricorrente, si esegue esclusivamente di persona a norma 

dell'articolo 107, primo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 15 dicembre 1959, n. 

1229, presso la sede risultante dal registro delle imprese o, per i soggetti non iscritti nel registro delle 

imprese, presso la residenza. Quando la notificazione non può essere compiuta con queste modalità, 

si esegue con il deposito dell'atto nella casa comunale della sede che risulta iscritta nel registro delle 

imprese ovvero presso la residenza per i soggetti non iscritti nel registro delle imprese, e si perfeziona 

nel momento del deposito stesso. Per le persone fisiche non obbligate a munirsi del domicilio digitale, 

del deposito è data notizia anche mediante affissione dell'avviso in busta chiusa e sigillata alla porta 

dell'abitazione o dell'ufficio e per raccomandata con avviso di ricevimento. 

art. 41 Procedimento per l'apertura della liquidazione giudiziale 

1. Il tribunale con decreto convoca le parti non oltre quarantacinque giorni dal deposito del ricorso. 

2. Tra la data della notifica e quella dell'udienza deve intercorrere un termine non inferiore a quindici 

giorni. 

3. I termini di cui ai commi 1 e 2 possono essere abbreviati dal presidente del tribunale o dal giudice 

relatore da lui delegato con decreto motivato, se ricorrono particolari ragioni di urgenza. In tali casi, 

il presidente del tribunale o il giudice da lui delegato può disporre che il ricorso e il decreto di 

fissazione dell'udienza siano portati a conoscenza delle parti con ogni mezzo idoneo, omessa ogni 

formalità non indispensabile alla conoscibilità degli stessi. 

4. Il decreto fissa un termine fino a sette giorni prima dell'udienza per la presentazione di memorie o 

un termine ridotto nel caso di cui al primo periodo del comma 3. Il debitore nel costituirsi deve 

depositare i documenti di cui all'articolo 39. 

5. L'intervento dei terzi che hanno legittimazione a proporre la domanda e del pubblico ministero può 

avere luogo sino a che la causa non venga rimessa al collegio per la decisione. 

6. Il tribunale può delegare al giudice relatore l'audizione delle parti. In tal caso, il giudice delegato 
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provvede all'ammissione ed all'espletamento dei mezzi istruttori richiesti dalle parti o disposti 

d'ufficio. Il giudice può disporre la raccolta di informazioni da banche dati pubbliche e da pubblici 

registri. 

art. 42 Istruttoria sui debiti risultanti dai pubblici registri nei procedimenti per l'apertura della 

liquidazione giudiziale o del concordato preventivo 

1. Fermo quanto disposto dall'articolo 39, a seguito della domanda di apertura della liquidazione 

giudiziale o del concordato preventivo, la cancelleria acquisisce, mediante collegamento telematico 

diretto alle banche dati dell'Agenzia delle entrate, dell'Istituto nazionale di previdenza sociale e del 

Registro delle imprese, i dati e i documenti relativi al debitore individuati all'articolo 367 e con le 

modalità prescritte nel medesimo articolo. 

2. Fino al momento in cui l'articolo 367 acquista efficacia, la cancelleria provvede all'acquisizione 

dei dati e documenti indicati al comma 1 mediante richiesta inoltrata tramite posta elettronica 

certificata. 

art. 43 Rinuncia alla domanda 

1. In caso di rinuncia alla domanda di cui all'articolo 40 il procedimento si estingue. È fatta salva la 

legittimazione del pubblico ministero intervenuto. 

2. Sull'estinzione il tribunale provvede con decreto e, nel dichiarare l'estinzione, può condannare la 

parte che vi ha dato causa alle spese. Il decreto è comunicato al pubblico ministero. 

3. Quando la domanda è stata iscritta nel registro delle imprese, il cancelliere comunica 

immediatamente il decreto di estinzione al medesimo registro per la sua iscrizione da effettuarsi entro 

il giorno successivo. 

art. 49 Dichiarazione di apertura della liquidazione giudiziale 

1. Il tribunale, definite le domande di accesso ad una procedura di regolazione concordata della crisi 

o dell'insolvenza eventualmente proposte, su ricorso di uno dei soggetti legittimati e accertati i 

presupposti dell'articolo 121, dichiara con sentenza l'apertura della liquidazione giudiziale. 

2. Allo stesso modo, su ricorso di uno dei soggetti legittimati, il tribunale provvede, osservate le 

disposizioni di cui all'articolo 44, comma 2, quando è decorso inutilmente o è stato revocato il termine 

di cui all'articolo 44, comma 1, lettera a), quando il debitore non ha depositato le spese di procedura 

di cui all'articolo 44, comma 1, lettera d), ovvero nei casi previsti dall'articolo 106 o in caso di mancata 

approvazione del concordato preventivo o quando il concordato preventivo o gli accordi di 

ristrutturazione non sono stati omologati. 

3. Con la sentenza di cui ai commi 1 e 2, il tribunale: 

a) nomina il giudice delegato per la procedura; 

b) nomina il curatore e, se utile, uno o più esperti per l'esecuzione di compiti specifici in luogo del 

curatore; 

c) ordina al debitore il deposito entro tre giorni dei bilanci e delle scritture contabili e fiscali 

obbligatorie, in formato digitale nei casi in cui la documentazione è tenuta a norma dell'articolo 2215-

bis del codice civile, nonché dell'elenco dei creditori, se già non eseguito a norma dell'articolo 39; 

d) stabilisce il luogo, il giorno e l'ora dell'udienza in cui si procederà all'esame dello stato passivo, 

entro il termine perentorio di non oltre centoventi giorni dal deposito della sentenza, ovvero 

centocinquanta giorni in caso di particolare complessità della procedura; 

e) assegna ai creditori e ai terzi, che vantano diritti reali o personali su cose in possesso del debitore, 

il termine perentorio di trenta giorni prima dell'udienza di cui alla lettera d) per la presentazione delle 

domande di insinuazione; 

f) autorizza il curatore, con le modalità di cui agli articoli 155-quater, 155-quinquies e 155-sexies 

delle disposizioni di attuazione del codice di procedura civile: 

1) ad accedere alle banche dati dell'anagrafe tributaria e dell'archivio dei rapporti finanziari; 

2) ad accedere alla banca dati degli atti assoggettati a imposta di registro e ad estrarre copia degli 

stessi; 

3) ad acquisire l'elenco dei clienti e l'elenco dei fornitori di cui all'articolo 21 del decreto-legge 31 

maggio 2010, n. 78, convertito dalla legge 30 luglio 2010, n. 122 e successive modificazioni; 
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4) ad acquisire la documentazione contabile in possesso delle banche e degli altri intermediari 

finanziari relativa ai rapporti con l'impresa debitrice, anche se estinti; 

5) ad acquisire le schede contabili dei fornitori e dei clienti relative ai rapporti con l'impresa debitrice. 

4. La sentenza è comunicata e pubblicata ai sensi dell'articolo 45. La sentenza produce i propri effetti 

dalla data della pubblicazione ai sensi dell'articolo 133, primo comma, del codice di procedura civile. 

Gli effetti nei riguardi dei terzi, fermo quanto disposto agli articoli da 163 a 171, si producono dalla 

data di iscrizione della sentenza nel registro delle imprese. 

5. Non si fa luogo all'apertura della liquidazione giudiziale se l'ammontare dei debiti scaduti e non 

pagati risultanti dagli atti dell'istruttoria è complessivamente inferiore a euro trentamila. Tale importo 

è periodicamente aggiornato con le modalità di cui all'articolo 2, comma 1, lettera d). 

art. 50 Reclamo contro il provvedimento che rigetta la domanda di apertura della liquidazione 

giudiziale 

1. Il tribunale, se respinge la domanda di apertura della liquidazione giudiziale, provvede con decreto 

motivato. Il decreto, a cura del cancelliere, è comunicato alle parti e, quando è stata disposta la 

pubblicità della domanda, iscritto nel registro delle imprese. 

2. Entro trenta giorni dalla comunicazione, il ricorrente o il pubblico ministero possono proporre 

reclamo contro il decreto alla corte di appello che, sentite le parti, provvede in camera di consiglio 

con decreto motivato. Si applicano le disposizioni di cui agli articoli 737 e 738 del codice di procedura 

civile. 

3. Il debitore non può chiedere in separato giudizio la condanna del creditore istante alla rifusione 

delle spese ovvero al risarcimento del danno per responsabilità aggravata ai sensi dell'articolo 96 del 

codice di procedura civile. 

4. Il decreto della corte di appello che rigetta il reclamo non è ricorribile per cassazione, è comunicato 

dalla cancelleria alle parti del procedimento in via telematica, al debitore, se non costituito, ai sensi 

dell'articolo 40, commi 5, 6 e 7 ed è iscritto immediatamente nel registro delle imprese nel caso di 

pubblicità della domanda. 

5. In caso di accoglimento del reclamo, la corte di appello dichiara aperta la liquidazione giudiziale 

con sentenza e rimette gli atti al tribunale, che adotta, con decreto, i provvedimenti di cui all'articolo 

49, comma 3. Contro la sentenza può essere proposto ricorso per cassazione, ma i termini sono ridotti 

della metà. La sentenza della corte di appello e il decreto del tribunale sono iscritti nel registro delle 

imprese su richiesta del cancelliere del tribunale. 

6. I termini di cui agli articoli 33, 34 e 35 si computano con riferimento alla sentenza della corte di 

appello. 

art. 51 Impugnazioni 

1. Contro la sentenza del tribunale che pronuncia sull'omologazione del concordato preventivo o degli 

accordi di ristrutturazione oppure dispone l'apertura della liquidazione giudiziale le parti possono 

proporre reclamo. La sentenza che dichiara aperta la liquidazione giudiziale può essere impugnata 

anche da qualunque interessato. Il reclamo è proposto con ricorso da depositare nella cancelleria della 

corte di appello nel termine di trenta giorni. 

2. Il ricorso deve contenere: 

a) l'indicazione della corte di appello competente; 

b) le generalità dell'impugnante e del suo procuratore e l'elezione del domicilio nel comune in cui ha 

sede la corte di appello; 

c) l'esposizione dei fatti e degli elementi di diritto su cui si basa l'impugnazione, con le relative 

conclusioni; 

d) l'indicazione dei mezzi di prova di cui il ricorrente intende avvalersi e dei documenti prodotti. 

3. Il termine per il reclamo decorre, per le parti, dalla data della notificazione telematica del 

provvedimento a cura dell'ufficio e, per gli altri interessati, dalla data della iscrizione nel registro delle 

imprese. Si applica alle parti la disposizione di cui all'articolo 327, primo comma, del codice di 

procedura civile. 

4. Il reclamo non sospende l'efficacia della sentenza, salvo quanto previsto dall'articolo 52. 
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L'accoglimento del reclamo produce gli effetti di cui all'articolo 53. 

5. Il presidente, nei cinque giorni successivi al deposito del ricorso, designa il relatore, e fissa con 

decreto l'udienza di comparizione entro sessanta giorni dal deposito del ricorso. 

6. Il ricorso, unitamente al decreto di fissazione dell'udienza, è notificato a cura della cancelleria o in 

via telematica, al reclamante, al curatore o al commissario giudiziale e alle altre parti entro dieci 

giorni. 

7. Tra la data della notificazione e quella dell'udienza deve intercorrere un termine non minore di 

trenta giorni. 

8. Le parti resistenti devono costituirsi, a pena di decadenza, almeno dieci giorni prima dell'udienza, 

eleggendo il domicilio nel comune in cui ha sede la corte di appello. La costituzione si effettua 

mediante il deposito in cancelleria di una memoria contenente l'esposizione delle difese in fatto e in 

diritto, nonché' l'indicazione dei mezzi di prova e dei documenti prodotti. 

9. L'intervento di qualunque interessato non può avere luogo oltre il termine stabilito per la 

costituzione delle parti resistenti con le modalità per queste previste. 

10. All'udienza, il collegio, sentite le parti, assume, anche d'ufficio, nel rispetto del contraddittorio, 

tutti i mezzi di prova che ritiene necessari, eventualmente delegando un suo componente. 

11. La corte, esaurita la trattazione, provvede sul ricorso con sentenza entro il termine di trenta giorni. 

12. La sentenza è notificata, a cura della cancelleria e in via telematica, alle parti, e deve essere 

pubblicata e iscritta al registro delle imprese a norma dell'articolo 45. 

13. Il termine per proporre il ricorso per cassazione è di trenta giorni dalla notificazione. 

14. Il ricorso per cassazione non sospende l'efficacia della sentenza. 

15. Salvo quanto previsto dall'articolo 96 del codice di procedura civile, con la sentenza che decide 

l'impugnazione, il giudice dichiara se la parte soccombente ha agito o resistito con mala fede o colpa 

grave e, in tal caso, revoca con efficacia retroattiva l'eventuale provvedimento di ammissione della 

stessa al patrocinio a spese dello Stato. In caso di società o enti, il giudice dichiara se sussiste mala 

fede del legale rappresentante che ha conferito la procura e, in caso positivo, lo condanna in solido 

con la società o l'ente al pagamento delle spese dell'intero processo e al pagamento di una somma pari 

al doppio del contributo unificato di cui all'articolo 9 del decreto del Presidente della Repubblica 30 

maggio 2002, n. 115. 

art. 52 Sospensione della liquidazione, dell'esecuzione del piano o degli accordi 

1. Proposto il reclamo, la corte di appello, su richiesta di parte o del curatore, può, quando ricorrono 

gravi e fondati motivi, sospendere, in tutto o in parte o temporaneamente, la liquidazione dell'attivo, 

la formazione dello stato passivo e il compimento di altri atti di gestione. Allo stesso modo può 

provvedere, in caso di reclamo avverso la omologazione del concordato preventivo o degli accordi di 

ristrutturazione dei debiti, ordinando l'inibitoria, in tutto o in parte o temporanea, dell'attuazione del 

piano o dei pagamenti. 

2. La corte di appello può disporre le opportune tutele per i creditori e per la continuità aziendale. 

3. L'istanza di sospensione si propone per il reclamante con il reclamo e per le altre parti con l'atto di 

costituzione; il presidente, con decreto, ordina la comparizione delle parti dinanzi al collegio in 

camera di consiglio e dispone che copia del ricorso e del decreto siano notificate alle altre parti e al 

curatore o al commissario giudiziale, nonché' al pubblico ministero. 

4. La corte di appello decide con decreto contro il quale non è ammesso ricorso per cassazione. 

art. 53 Effetti della revoca della liquidazione giudiziale, dell'omologazione del concordato e degli 

accordi di ristrutturazione 

1. In caso di revoca della liquidazione giudiziale, restano salvi gli effetti degli atti legalmente compiuti 

dagli organi della procedura. Gli organi della procedura restano in carica, con i compiti previsti dal 

presente articolo, fino al momento in cui la sentenza che pronuncia sulla revoca passa in giudicato. 

Salvo quanto previsto dall'articolo 147 del decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, 

n. 115, le spese della procedura e il compenso al curatore sono liquidati dal tribunale, su relazione del 

giudice delegato e tenuto conto delle ragioni dell'apertura della procedura e della sua revoca, con 

decreto reclamabile ai sensi dell'articolo 124. 
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2. Dalla pubblicazione della sentenza di revoca e fino al momento in cui essa passa in giudicato, 

l'amministrazione dei beni e l'esercizio dell'impresa spettano al debitore, sotto la vigilanza del 

curatore. Il tribunale, assunte, se occorre, sommarie informazioni ed acquisito il parere del curatore, 

può autorizzare il debitore a stipulare mutui, transazioni, patti compromissori, alienazioni e acquisti 

di beni immobili, rilasciare garanzie, rinunciare alle liti, compiere ricognizioni di diritti di terzi, 

consentire cancellazioni di ipoteche e restituzioni di pegni, accettare eredità e donazioni ed a compiere 

gli altri atti di straordinaria amministrazione. 

3. Gli atti compiuti senza l'autorizzazione del tribunale sono inefficaci rispetto ai terzi. I crediti di 

terzi sorti per effetto degli atti legalmente compiuti dal debitore sono prededucibili ai sensi 

dell'articolo 98. 

4. Con la sentenza che revoca la liquidazione giudiziale, la corte di appello dispone gli obblighi 

informativi periodici relativi alla gestione economica, patrimoniale e finanziaria dell'impresa, che il 

debitore deve assolvere sotto la vigilanza del curatore sino al momento in cui la sentenza passa in 

giudicato. Con la medesima periodicità, stabilita dalla corte di appello, il debitore deposita una 

relazione sulla situazione patrimoniale, economica e finanziaria dell'impresa. Il tribunale, su istanza 

del debitore, con decreto non soggetto a reclamo esclude in tutto o in parte la pubblicazione di tale 

relazione nel registro delle imprese quando la divulgazione dei dati comporta pregiudizio evidente 

per la continuità aziendale. Entro il giorno successivo al deposito della relazione o della 

comunicazione al curatore del provvedimento del tribunale che ne dispone la parziale segretazione, 

la relazione è comunicata dal curatore ai creditori e pubblicata nel registro delle imprese a cura della 

cancelleria. Il tribunale, a seguito di segnalazione del curatore, del comitato dei creditori o del 

pubblico ministero, accertata la violazione degli obblighi, con decreto assoggettabile a reclamo ai 

sensi dell'articolo 124, priva il debitore della possibilità di compiere gli atti di amministrazione 

ordinaria e straordinaria. Il decreto è trasmesso al registro delle imprese per la pubblicazione. 

5. In caso di revoca dell'omologazione del concordato o degli accordi di ristrutturazione dei debiti, su 

domanda di uno dei soggetti legittimati, la corte d'appello, accertati i presupposti di cui all'articolo 

121, dichiara aperta la liquidazione giudiziale e rimette gli atti al tribunale per l'adozione dei 

provvedimenti di cui all'articolo 49, comma 3. La sentenza che dichiara aperta la liquidazione 

giudiziale è notificata alle parti a cura della cancelleria della corte d'appello e comunicata al tribunale, 

nonché iscritta al registro delle imprese. Restano salvi gli effetti degli atti legalmente compiuti dal 

debitore e dagli organi della procedura prima della revoca. 

6. Nel caso previsto dal comma 5, su istanza del debitore il tribunale, ove ricorrano gravi e giustificati 

motivi, può sospendere i termini per la proposizione delle impugnazioni dello stato passivo e l’attività 

di liquidazione fino al momento in cui la sentenza che pronuncia sulla revoca passa in giudicato. 

art. 54 Misure cautelari e protettive 

1. Nel corso del procedimento per l'apertura della liquidazione giudiziale o della procedura di 

concordato preventivo o di omologazione degli accordi di ristrutturazione, su istanza di parte, il 

tribunale può emettere i provvedimenti cautelari, inclusa la nomina di un custode dell'azienda o del 

patrimonio, che appaiano, secondo le circostanze, più idonei ad assicurare provvisoriamente gli effetti 

della sentenza che dichiara l'apertura della liquidazione giudiziale o che omologa il concordato 

preventivo o gli accordi di ristrutturazione dei debiti. 

2. Se il debitore ne ha fatto richiesta nella domanda di cui all'articolo 40, dalla data della pubblicazione 

della medesima domanda nel registro delle imprese, i creditori per titolo o causa anteriore non 

possono, sotto pena di nullità, iniziare o proseguire azioni esecutive e cautelari sul suo patrimonio. 

Dalla stessa data le prescrizioni rimangono sospese e le decadenze non si verificano. 

3. Le misure protettive di cui al comma 2 possono essere richieste dall'imprenditore anche nel corso 

delle trattative e prima del deposito della domanda di omologazione degli accordi di ristrutturazione, 

allegando la documentazione di cui all'articolo 57 e la proposta di accordo corredata da un'attestazione 

del professionista indipendente che attesta che sulla proposta sono in corso trattative con i creditori 

che rappresentano almeno il sessanta per cento dei crediti e che la stessa, se accettata, è idonea ad 

assicurare l'integrale pagamento dei creditori con i quali non sono in corso trattative o che hanno 
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comunque negato la propria disponibilità a trattare. La disposizione si applica anche agli accordi di 

ristrutturazione ad efficacia estesa di cui all'articolo 61. 

4. Quando le misure protettive di cui al comma 2 o i provvedimenti necessari per condurre a termine 

le trattative in corso sono richiesti ai sensi dell'articolo 20 dal debitore che ha presentato l'istanza di 

composizione assistita della crisi o sia stato convocato dall'OCRI, la domanda, su istanza del debitore, 

può essere pubblicata nel registro delle imprese. 

5. Il presidente del tribunale o il presidente della sezione cui è assegnata la trattazione delle procedure 

di regolazione della crisi o dell'insolvenza fissa con decreto l'udienza entro un termine non superiore 

a trenta giorni dal deposito della domanda. Con provvedimento motivato il presidente del tribunale 

può fissare l'udienza di cui al primo periodo entro un termine non superiore a quarantacinque giorni 

dal deposito della domanda. All'esito dell'udienza, provvede, senza indugio, con decreto motivato, 

fissando la durata delle misure. 

6. Le misure protettive disposte conservano efficacia anche se il debitore, prima della scadenza fissata 

dal giudice ai sensi dell'articolo 44, comma 1, lettera a) per il deposito degli accordi di ristrutturazione, 

deposita domanda di apertura del concordato preventivo. 

7. L'amministratore delle procedure di insolvenza nominato dal giudice competente ai sensi 

dell'articolo 3, paragrafo 1, del regolamento (UE) 2015/848 del Parlamento europeo e del Consiglio 

del 20 maggio 2015 può chiedere i provvedimenti di cui ai commi 1 e 2 quando nel territorio dello 

Stato è stata presentata la domanda di cui all'articolo 40 o, se non risulta depositata la domanda, nella 

richiesta sono indicate le condizioni di effettivo ed imminente soddisfacimento non discriminatorio 

di tutti creditori secondo la procedura concorsuale aperta. 

art. 55 Procedimento 

1. Nei casi previsti dall'articolo 54, il presidente del tribunale o della sezione cui è assegnata la 

trattazione delle procedure di regolazione della crisi o dell'insolvenza designa il magistrato cui è 

affidata la trattazione del procedimento, cui procede direttamente il giudice relatore, se già delegato 

dal tribunale per l'audizione delle parti. 

2. Il giudice, nei casi di cui all'articolo 54, comma 1, sentite le parti e omessa ogni formalità non 

essenziale al contraddittorio, procede nel modo che ritiene più opportuno agli atti di istruzione 

indispensabili in relazione alla misura richiesta e, quando la convocazione delle parti potrebbe 

pregiudicare l'attuazione del provvedimento, provvede con decreto motivato, assunte, ove occorra, 

sommarie informazioni. In tal caso fissa, con lo stesso decreto, l'udienza di comparizione delle parti 

avanti a sè, ove già non disposta ai sensi dell'articolo 41, assegnando all'istante un termine perentorio 

non superiore a otto giorni per la notifica del ricorso e del decreto alle altre parti. All'udienza il giudice 

con ordinanza conferma, modifica o revoca i provvedimenti emanati con decreto. 

3. Nel caso previsto all'articolo 54, comma 2, il giudice, assunte, ove necessario, sommarie 

informazioni, conferma o revoca con decreto le misure protettive, stabilendone la durata, entro trenta 

giorni dall'iscrizione della domanda nel registro delle imprese. Il decreto è trasmesso al registro delle 

imprese per l'iscrizione ed è reclamabile ai sensi dell'articolo 124. Se il deposito del decreto non 

interviene nel termine prescritto cessano gli effetti protettivi prodottisi ai sensi dell'articolo 54, 

comma 2. 

4. In caso di atti di frode, su istanza del commissario giudiziale, delle parti del procedimento o del 

pubblico ministero, il tribunale, sentite le parti e omessa ogni formalità non essenziale al 

contraddittorio, revoca o modifica le misure protettive. La disposizione si applica anche quando il 

tribunale accerta che l’attività intrapresa dal debitore non è idonea a pervenire alla composizione 

assistita della crisi o alla regolazione della crisi e dell'insolvenza. 

5. I provvedimenti di cui all'articolo 54, commi 1 e 2 possono essere emessi anche dalla corte di 

appello nel giudizio di reclamo previsto dall'articolo 50. 

art. 122 Poteri del tribunale concorsuale 

1. Il tribunale che ha dichiarato aperta la procedura di liquidazione giudiziale è investito dell'intera 

procedura e: 

a) provvede alla nomina, alla revoca o sostituzione per giustificati motivi degli organi della procedura, 
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quando non è prevista la competenza del giudice delegato; 

b) può in ogni tempo sentire in camera di consiglio il curatore, il comitato dei creditori e il debitore; 

c) decide le controversie relative alla procedura stessa che non sono di competenza del giudice 

delegato, nonché i reclami contro i provvedimenti del giudice delegato. 

2. I provvedimenti del tribunale sono pronunciati con decreto motivato, salvo che la legge non 

preveda che il provvedimento sia adottato in forma diversa. 

art. 123 Poteri del giudice delegato 

1. Il giudice delegato esercita funzioni di vigilanza e di controllo sulla regolarità della procedura e: 

a) riferisce al tribunale su ogni affare per il quale è richiesto un provvedimento del collegio; 

b) emette o provoca dalle competenti autorità i provvedimenti urgenti per la conservazione del 

patrimonio, ad esclusione di quelli che incidono su diritti di terzi che rivendichino un proprio diritto 

incompatibile con l'acquisizione; 

c) convoca il curatore e il comitato dei creditori nei casi prescritti dalla legge e ogni qualvolta lo 

ravvisi opportuno per il corretto e sollecito svolgimento della procedura; 

d) su proposta del curatore, liquida i compensi e dispone l'eventuale revoca dell'incarico conferito 

alle persone la cui opera è stata richiesta dal medesimo curatore nell'interesse della procedura; 

e) provvede sui reclami proposti contro gli atti del curatore e del comitato dei creditori; 

f) fatto salvo quanto previsto dall'articolo 128, comma 2, autorizza il curatore a stare in giudizio come 

attore o come convenuto, quando è utile per il miglior soddisfacimento dei creditori. L'autorizzazione 

deve essere sempre data per atti determinati e per i giudizi deve essere rilasciata per ogni grado di 

essi; 

g) nomina gli arbitri, su proposta del curatore; 

h) procede all'accertamento dei crediti e dei diritti vantati da terzi sui beni compresi nella procedura, 

secondo le disposizioni del capo III. 

i) quando ne ravvisa l’opportunità, dispone che il curatore presenti relazioni ulteriori rispetto a quelle 

previste dall'articolo 130, prescrivendone le modalità. 

2. Il giudice delegato non può trattare i giudizi che ha autorizzato, né far parte del collegio investito 

del reclamo proposto contro i suoi atti. 

3. I provvedimenti del giudice delegato sono pronunciati con decreto motivato. 

art. 124 Reclamo contro i decreti del giudice delegato e del tribunale 

1. Salvo che sia diversamente disposto, contro i decreti del giudice delegato e del tribunale il curatore, 

il comitato dei creditori, il debitore e ogni altro interessato possono proporre reclamo, rispettivamente, 

al tribunale o alla corte di appello nel termine perentorio di dieci giorni dalla comunicazione o dalla 

notificazione per il curatore, per il debitore, per il comitato dei creditori e per chi ha chiesto o nei cui 

confronti è stato chiesto il provvedimento. Per gli altri interessati, il termine decorre dall'esecuzione 

delle formalità pubblicitarie previste dalla legge o disposte dal giudice delegato o dal tribunale, se 

quest'ultimo ha emesso il provvedimento. 

2. In ogni caso il reclamo non può più proporsi decorsi novanta giorni dal deposito del provvedimento 

nel fascicolo della procedura. 

3. Il reclamo si propone con ricorso, che deve contenere: 

a) l'indicazione del tribunale o della corte di appello competente, del giudice delegato e della 

procedura di liquidazione giudiziale; 

b) le generalità, il codice fiscale del ricorrente e il nome e il domicilio digitale del difensore; 

c) l'esposizione delle ragioni di fatto e di diritto su cui si basa il reclamo, con le relative conclusioni; 

d) l'indicazione dei mezzi di prova di cui il ricorrente intende avvalersi e dei documenti prodotti. 

4. Il reclamo non sospende l'esecuzione del provvedimento impugnato. 

5. Il presidente con decreto designa il relatore e fissa l'udienza di comparizione entro quaranta giorni 

dal deposito del ricorso. 

6. Il ricorso, unitamente al decreto di fissazione dell'udienza, deve essere notificato, a cura del 

reclamante, al curatore, mediante trasmissione al domicilio digitale della procedura, e ai 

controinteressati, entro cinque giorni dalla comunicazione del decreto. 
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7. Tra la data della notificazione e quella dell'udienza deve intercorrere un termine non minore di 

quindici giorni. 

8. Il resistente deve costituirsi almeno cinque giorni prima dell'udienza, depositando memoria 

contenente l'indicazione delle proprie generalità e del suo codice fiscale, nonché il nome e domicilio 

digitale del difensore, nonché l'esposizione delle difese in fatto e in diritto, oltre all'indicazione dei 

mezzi di prova e dei documenti prodotti. 

9. Ogni altro interessato può intervenire nel termine e nei modi previsti dal comma 8. 

10. I termini di cui ai commi 7 e 8 possono essere abbreviati dal presidente, con decreto motivato, se 

ricorrono ragioni di urgenza. 

11. All'udienza il collegio, sentite le parti, ammette o assume anche d'ufficio i mezzi di prova, se non 

ritiene di delegarne l'assunzione al relatore. 

12. Entro trenta giorni dall'udienza di comparizione, il collegio provvede sul reclamo con decreto 

motivato. 

art. 125 Nomina del curatore 

1. Il curatore è nominato con la sentenza di apertura della liquidazione giudiziale, osservati gli articoli 

356 e 358. 

2. Si applicano agli esperti nominati ai sensi dell'articolo 49, comma 3, lettera b), le disposizioni del 

comma 1 e degli articoli 123 e da 126 a 136 in quanto compatibili. 

3. Al curatore, agli esperti nominati ai sensi dell'articolo 49, comma 3, lettera b), ed al coadiutore 

nominato a norma dell'articolo 129, comma 2, si applicano le disposizioni di cui agli articoli 35, 

comma 4-bis, e 35.1 del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159; si osservano altresì le 

disposizioni di cui all'articolo 35.2 del predetto decreto. 

4. I provvedimenti di nomina dei curatori, dei commissari giudiziali e dei liquidatori giudiziali 

confluiscono nel registro nazionale istituito presso il Ministero della giustizia. Nel registro vengono 

altresì annotati i provvedimenti di chiusura del fallimento e di omologazione del concordato, nonché 

l'ammontare dell'attivo e del passivo delle procedure chiuse. Il registro è tenuto con modalità 

informatiche ed è accessibile al pubblico. 

art. 126 Accettazione del curatore 

1. Il curatore deve, entro i due giorni successivi alla comunicazione della nomina, far pervenire in 

cancelleria la propria accettazione. Se il curatore non osserva questo obbligo il tribunale, in camera 

di consiglio, provvede d'urgenza alla nomina di altro curatore. 

2. Intervenuta l'accettazione, l'ufficio comunica telematicamente al curatore le credenziali per 

l'accesso al domicilio digitale assegnato alla procedura dal Ministero della giustizia. 

art. 127 Qualità di pubblico ufficiale 

1. Il curatore, per quanto attiene all'esercizio delle sue funzioni, è pubblico ufficiale. 

art. 128 Gestione della procedura 

1. Il curatore ha l'amministrazione del patrimonio compreso nella liquidazione giudiziale e compie 

tutte le operazioni della procedura sotto la vigilanza del giudice delegato e del comitato dei creditori, 

nell'ambito delle funzioni ad esso attribuite. 

2. Egli non può stare in giudizio senza l'autorizzazione del giudice delegato, salvo che in materia di 

contestazioni e di tardive dichiarazioni di crediti e di diritti di terzi sui beni compresi nella 

liquidazione giudiziale, e salvo che nei procedimenti promossi per impugnare atti del giudice delegato 

o del tribunale e in ogni altro caso in cui non occorra ministero di difensore. 

3. Il curatore non può assumere la veste di avvocato nei giudizi che riguardano la liquidazione 

giudiziale. Il curatore può tuttavia assumere la veste di difensore, se in possesso della necessaria 

qualifica nei giudizi avanti al giudice tributario quando ciò è funzionale ad un risparmio per la massa. 

art. 129 Esercizio delle attribuzioni del curatore 

1. Il curatore esercita personalmente le funzioni del proprio ufficio e può delegare ad altri specifiche 

operazioni, previa autorizzazione del comitato dei creditori, con esclusione degli adempimenti di cui 

agli articoli 198, 200, 203, 205 e 213. L'onere per il compenso del delegato, liquidato dal giudice, è 

detratto dal compenso del curatore. 
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2. Il curatore può essere autorizzato dal comitato dei creditori a farsi coadiuvare da tecnici o da altre 

persone retribuite, compreso il debitore e gli amministratori della società o dell'ente in liquidazione 

giudiziale, sotto la sua responsabilità. Del compenso riconosciuto a tali soggetti si tiene conto ai fini 

della liquidazione del compenso del curatore. 

art. 130 Relazioni e rapporti riepilogativi del curatore 

1. Il curatore, entro trenta giorni dalla dichiarazione di apertura della liquidazione giudiziale, presenta 

al giudice delegato un'informativa sugli accertamenti compiuti e sugli elementi informativi acquisiti 

relativi alle cause dell'insolvenza e alla responsabilità del debitore ovvero degli amministratori e degli 

organi di controllo della società. 

2. Se il debitore o gli amministratori non ottemperano agli obblighi di deposito di cui all'articolo 49, 

comma 3, lettera c), il curatore informa senza indugio il pubblico ministero. In tal caso o quando le 

scritture contabili sono incomplete o comunque risultano inattendibili, il curatore, con riguardo alle 

operazioni compiute dal debitore nei cinque anni anteriori alla presentazione della domanda cui sia 

seguita l'apertura della liquidazione giudiziale, oltre alle ricerche effettuate ai sensi dell'articolo 49, 

comma 3, lettera f), può chiedere al giudice delegato di essere autorizzato ad accedere a banche dati, 

ulteriori rispetto a quelle di cui all'articolo 49 e specificamente indicate nell'istanza di autorizzazione. 

3. Il giudice delegato può autorizzare il curatore a richiedere alle pubbliche amministrazioni le 

informazioni e i documenti in loro possesso. 

4. Il curatore, entro sessanta giorni dal deposito del decreto di esecutività dello stato passivo, presenta 

al giudice delegato una relazione particolareggiata in ordine al tempo e alle cause dell'insorgere della 

crisi e del manifestarsi dell'insolvenza del debitore, sulla diligenza spiegata dal debitore nell'esercizio 

dell'impresa, sulla responsabilità del debitore o di altri e su quanto può interessare anche ai fini delle 

indagini preliminari in sede penale. 

5. Se il debitore insolvente è una società o altro ente, la relazione espone i fatti accertati e le 

informazioni raccolte sulla responsabilità degli amministratori e degli organi di controllo, dei soci e, 

eventualmente, di estranei alla società. Se la società o l'ente fa parte di un gruppo, il curatore deve 

altresì riferire sulla natura dei rapporti con le altre società o enti e allegare le informazioni raccolte 

sulle rispettive responsabilità, avuto riguardo agli effetti dei rapporti economici e contrattuali con le 

altre imprese del gruppo. 

6. Quando non si fa luogo all'accertamento del passivo ai sensi dell'articolo 209 la relazione di cui ai 

commi 4 e 5 è depositata entro il termine di centottanta giorni dalla dichiarazione di apertura della 

liquidazione giudiziale. 

7. Le relazioni di cui ai commi 1, 4 e 5 sono trasmesse in copia integrale entro cinque giorni dal 

deposito al pubblico ministero. 

8. Il giudice delegato dispone la secretazione delle parti relative alla responsabilità penale del debitore 

e di terzi ed alle azioni che il curatore intende proporre qualora possano comportare l'adozione di 

provvedimenti cautelari, nonché alle circostanze estranee agli interessi della procedura e che 

investano la sfera personale del debitore. 

9. Il curatore, inoltre, entro quattro mesi dal deposito del decreto di esecutività dello stato passivo e, 

successivamente, ogni sei mesi, presenta al giudice delegato un rapporto riepilogativo delle attività 

svolte e delle informazioni raccolte dopo le precedenti relazioni, accompagnato dal conto della sua 

gestione e dagli estratti del conto bancario o postale della procedura relativi agli stessi periodi. Copia 

del rapporto e dei documenti allegati è trasmessa al comitato dei creditori. Nel termine di quindici 

giorni, il comitato dei creditori o ciascuno dei suoi componenti possono formulare osservazioni 

scritte. Nei successivi quindici giorni copia del rapporto, assieme alle eventuali osservazioni, omesse 

le parti secretate, è trasmessa per mezzo della posta elettronica certificata al debitore, ai creditori e ai 

titolari di diritti sui beni. 

art. 132 Integrazione dei poteri del curatore 

1. Le riduzioni di crediti, le transazioni, i compromessi, le rinunzie alle liti, le ricognizioni di diritti 

di terzi, la cancellazione di ipoteche, la restituzione di pegni, lo svincolo delle cauzioni, l'accettazione 

di eredità e donazioni e gli altri atti di straordinaria amministrazione sono effettuati dal curatore, 
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previa l'autorizzazione del comitato dei creditori. 

2. Nel richiedere l'autorizzazione del comitato dei creditori, il curatore formula le proprie conclusioni 

anche sulla convenienza della proposta. 

3. Se gli atti suddetti sono di valore superiore a cinquantamila euro e in ogni caso per le transazioni, 

il curatore ne informa previamente il giudice delegato, salvo che gli stessi siano già stati autorizzati 

dal medesimo ai sensi dell'articolo 213, comma 7. 

4. Il limite di cui al comma 3 può essere adeguato con decreto del Ministro della giustizia. 

art. 133 Reclamo contro gli atti e le omissioni del curatore 

1. Contro gli atti di amministrazione e le omissioni del curatore, il comitato dei creditori, il debitore 

e ogni altro interessato possono proporre reclamo, per violazione di legge, con ricorso al giudice 

delegato entro otto giorni dalla conoscenza dell'atto o, in caso di omissione, dalla scadenza del termine 

indicato nella diffida a provvedere. Il giudice delegato, sentite le parti, decide sul reclamo, omessa 

ogni formalità non indispensabile al contraddittorio. 

2. Se il reclamo è accolto, il curatore deve conformarsi alla decisione del giudice delegato. 

3. Contro il decreto del giudice delegato può essere proposto il reclamo previsto dall'articolo 124. 

art. 134 Revoca del curatore 

1. Il tribunale può in ogni tempo, su proposta del giudice delegato o su richiesta del comitato dei 

creditori o d'ufficio, revocare il curatore. 

2. Il tribunale provvede con decreto motivato, sentiti il curatore e il comitato dei creditori. 

3. Contro il decreto di revoca o di rigetto dell'istanza di revoca del curatore è ammesso il reclamo alla 

corte di appello previsto dall'articolo 124. Il reclamo non sospende l'efficacia del decreto. 

art. 135 Sostituzione del curatore 

1. I creditori che rappresentano la maggioranza dei crediti ammessi possono chiedere la sostituzione 

del curatore indicandone al tribunale le ragioni. Il tribunale, valutate le ragioni della richiesta, 

provvede alla nomina del nuovo curatore. 

2. Dal computo dei crediti, su istanza di uno o più creditori, sono esclusi quelli i cui titolari si trovino 

in conflitto di interessi. 

art. 138 Nomina del comitato dei creditori 

1. Il comitato dei creditori è nominato dal giudice delegato entro trenta giorni dalla sentenza che ha 

aperto la liquidazione giudiziale, sulla base delle risultanze documentali, sentito il curatore e tenuto 

conto della disponibilità ad assumere l'incarico e delle altre indicazioni eventualmente date dai 

creditori con la domanda di ammissione al passivo o precedentemente. Salvo quanto previsto 

dall'articolo 139, la composizione del comitato può essere modificata dal giudice delegato in relazione 

alle variazioni dello stato passivo o per altro giustificato motivo. 

2. Il comitato è composto di tre o cinque membri scelti tra i creditori, in modo da rappresentare in 

misura equilibrata quantità e qualità dei crediti e avuto riguardo alla possibilità di soddisfacimento 

dei crediti stessi. 

3. Il comitato, entro dieci giorni dalla nomina, provvede, su convocazione del curatore, a nominare a 

maggioranza il proprio presidente. 

4. Alla sostituzione dei membri del comitato provvede il giudice delegato secondo i criteri dettati dai 

commi 1 e 2. 

5. Il comitato dei creditori si considera costituito con l'accettazione della nomina da parte dei suoi 

componenti comunicata al curatore che ne informa immediatamente il giudice delegato. 

6. Il componente del comitato che si trova in conflitto di interessi si astiene dalla votazione. 

7. Ciascun componente del comitato dei creditori può delegare, a sue spese, a un avvocato o a un 

dottore commercialista, in tutto o in parte, l'espletamento delle proprie funzioni, dandone 

comunicazione al giudice delegato. 

art. 140 Funzioni e responsabilità del comitato dei creditori e dei suoi componenti 

1. Il comitato dei creditori vigila sull'operato del curatore, ne autorizza gli atti ed esprime pareri nei 

casi previsti dalla legge, ovvero su richiesta del tribunale o del giudice delegato, succintamente 

motivando le proprie deliberazioni. 
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2. Il presidente convoca il comitato per le deliberazioni di competenza o quando sia richiesto da un 

terzo dei suoi componenti. 

3. Le deliberazioni del comitato sono prese a maggioranza dei votanti, nel termine massimo di 

quindici giorni successivi a quello in cui la richiesta è pervenuta al presidente. Il voto può essere 

espresso in riunioni collegiali o mediante consultazioni telematiche, purché sia possibile conservare 

la prova della manifestazione di voto. 

4. In caso di inerzia, di impossibilità di costituzione per insufficienza di numero o indisponibilità dei 

creditori, o di funzionamento del comitato o di urgenza, provvede il giudice delegato. 

5. Il comitato e ogni suo componente possono ispezionare in qualunque tempo le scritture contabili e 

i documenti della procedura e hanno diritto di chiedere notizie e chiarimenti al curatore e al debitore. 

Se ricorrono le circostanze di cui al comma 4 gli stessi poteri possono essere esercitati da ciascun 

creditore, previa l'autorizzazione del giudice delegato. 

6. I componenti del comitato hanno diritto al rimborso delle spese, oltre all'eventuale compenso 

riconosciuto ai sensi e nelle forme di cui all'articolo 139, comma 3. 

7. Ai componenti del comitato dei creditori si applica, in quanto compatibile, l'articolo 2407, primo e 

terzo comma, del codice civile. 

8. L'azione di responsabilità può essere proposta dal curatore durante lo svolgimento della procedura. 

Il giudice delegato provvede all'immediata sostituzione dei componenti del comitato dei creditori nei 

confronti dei quali ha autorizzato l'azione. 

art. 141 Reclamo contro gli atti del comitato dei creditori 

1. Contro le autorizzazioni o i dinieghi del comitato dei creditori, il curatore, il debitore e ogni altro 

interessato possono proporre reclamo, per violazione di legge, al giudice delegato entro otto giorni 

dalla conoscenza dell'atto. Il giudice delegato decide sul reclamo sentite le parti, omessa ogni 

formalità non indispensabile al contraddittorio. 

2. Contro il decreto del giudice delegato può essere proposto il reclamo previsto dall'articolo 124. 

art. 142 Beni del debitore 

1. La sentenza che dichiara aperta la liquidazione giudiziale priva dalla sua data il debitore 

dell'amministrazione e della disponibilità dei suoi beni esistenti alla data di apertura della liquidazione 

giudiziale. 

2. Sono compresi nella liquidazione giudiziale anche i beni che pervengono al debitore durante la 

procedura, dedotte le passività incontrate per l'acquisto e la conservazione dei beni medesimi. 

3. Il curatore, previa autorizzazione del comitato dei creditori, può rinunziare ad acquisire i beni del 

debitore, compresi quelli che gli pervengono durante la procedura, qualora i costi da sostenere per il 

loro acquisto e la loro conservazione risultino superiori al presumibile valore di realizzo dei beni 

stessi. 

art. 143 Rapporti processuali 

1. Nelle controversie, anche in corso, relative a rapporti di diritto patrimoniale del debitore compresi 

nella liquidazione giudiziale sta in giudizio il curatore. 

2. Il debitore può intervenire nel giudizio solo per le questioni dalle quali può dipendere 

un'imputazione di bancarotta a suo carico o se l'intervento è previsto dalla legge. 

3. L'apertura della liquidazione giudiziale determina l'interruzione del processo. Il termine per la 

riassunzione del processo interrotto decorre da quando l'interruzione viene dichiarata dal giudice. 

art. 144 Atti compiuti dal debitore dopo l'apertura della liquidazione giudiziale 

1. Gli atti compiuti dal debitore e i pagamenti da lui eseguiti o ricevuti dopo l'apertura della 

liquidazione giudiziale sono inefficaci rispetto ai creditori. 

2. Fermo quanto previsto dall'articolo 142, comma 2, sono acquisite alla liquidazione giudiziale tutte 

le utilita' che il debitore consegue nel corso della procedura per effetto degli atti di cui al comma 1. 

art. 145 Formalità eseguite dopo l'apertura della liquidazione giudiziale 

1. Le formalità necessarie per rendere opponibili gli atti ai terzi, se compiute dopo la data dell'apertura 

della liquidazione giudiziale, sono senza effetto rispetto ai creditori. 

art. 146 Beni non compresi nella liquidazione giudiziale 
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1. Non sono compresi nella liquidazione giudiziale: 

a) i beni e i diritti di natura strettamente personale; 

b) gli assegni aventi carattere alimentare, gli stipendi, le pensioni, i salari e ciò che il debitore 

guadagna con la sua attività, entro i limiti di quanto occorre per il mantenimento suo e della sua 

famiglia; 

c) i frutti derivanti dall'usufrutto legale sui beni dei figli, i beni costituiti in fondo patrimoniale e i 

frutti di essi, salvo quanto è disposto dall'articolo 170 del codice civile; 

d) le cose che non possono essere pignorate per disposizione di legge. 

2. I limiti previsti al comma 1, lettera b), sono fissati con decreto motivato del giudice delegato, sentiti 

il curatore ed il comitato dei creditori, tenuto conto della condizione personale del debitore e di quella 

della sua famiglia. 

art. 148 Corrispondenza diretta al debitore 

1. Il debitore persona fisica, è tenuto a consegnare al curatore la propria corrispondenza di ogni 

genere, inclusa quella elettronica, riguardante i rapporti compresi nella liquidazione giudiziale. 

2. La corrispondenza diretta al debitore che non è una persona fisica è consegnata al curatore. 

art. 149 Obblighi del debitore 

1. Il debitore, se persona fisica, nonché gli amministratori o i liquidatori della società o dell'ente nei 

cui confronti è aperta la liquidazione giudiziale, sono tenuti a comunicare al curatore la propria 

residenza ovvero il proprio domicilio e ogni loro cambiamento. 

2. Se occorrono informazioni o chiarimenti ai fini della gestione della procedura, i soggetti di cui al 

comma 1 devono presentarsi personalmente al giudice delegato, al curatore o al comitato dei creditori.  

3. In caso di legittimo impedimento o di altro giustificato motivo, i medesimi soggetti possono essere 

autorizzati dal giudice delegato a comparire per mezzo di un procuratore. 

art. 150 Divieto di azioni esecutive e cautelari individuali 

1. Salvo diversa disposizione della legge, dal giorno della dichiarazione di apertura della liquidazione 

giudiziale nessuna azione individuale esecutiva o cautelare anche per crediti maturati durante la 

liquidazione giudiziale, può essere iniziata o proseguita sui beni compresi nella procedura. 

art. 151 Concorso dei creditori 

1. La liquidazione giudiziale apre il concorso dei creditori sul patrimonio del debitore. 

2. Ogni credito, anche se munito di diritto di prelazione o prededucibile, nonché ogni diritto reale o 

personale, mobiliare o immobiliare, deve essere accertato secondo le norme stabilite dal capo III del 

presente titolo, salvo diverse disposizioni della legge. 

3. Le disposizioni del comma 2 si applicano anche ai crediti esentati dal divieto di cui all'articolo 150. 

art. 152 Creditori muniti di pegno o privilegio su mobili 

1. I crediti garantiti da pegno o assistiti da privilegio a norma degli articoli 2756 e 2761 del codice 

civile possono essere realizzati al di fuori della liquidazione giudiziale anche durante la procedura, 

dopo che sono stati ammessi al passivo con prelazione. 

2. Per essere autorizzato alla vendita il creditore fa istanza al giudice delegato, il quale, sentiti il 

curatore e il comitato dei creditori, stabilisce con decreto il tempo della vendita, determinandone le 

modalità a norma dell'articolo 216. Il giudice delegato può assegnare i beni al creditore che ne ha 

fatto istanza. Il giudice delegato provvede acquisita la valutazione dei beni oggetto del provvedimento 

di autorizzazione o di assegnazione. 

3. Se il ricavato della vendita, al netto delle spese o, in caso di assegnazione, il valore di stima è 

superiore all'importo del credito ammesso al passivo con prelazione, il creditore ne versa al curatore 

l'eccedenza. 

4. Il giudice delegato, sentito il comitato dei creditori, se è stato nominato, può anche autorizzare il 

curatore a riprendere le cose sottoposte a pegno o a privilegio, pagando il creditore, o ad eseguire la 

vendita nei modi stabiliti dal comma 2. 

art. 153 Diritto dei creditori privilegiati nella ripartizione dell'attivo 

1. I creditori garantiti da ipoteca, pegno o privilegio fanno valere il loro diritto di prelazione sul prezzo 

dei beni vincolati per il capitale, gli interessi e le spese; se non sono soddisfatti integralmente, 
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concorrono, per quanto è ancora loro dovuto, con i creditori chirografari nelle ripartizioni del resto 

dell'attivo. 

2. Essi hanno diritto di concorrere anche nelle ripartizioni che si eseguono prima della distribuzione 

del prezzo dei beni vincolati a loro garanzia. In tal caso, se ottengono un'utile collocazione definitiva 

su questo prezzo per la totalità del loro credito, computati in primo luogo gli interessi, l'importo 

ricevuto nelle ripartizioni anteriori viene detratto dalla somma loro assegnata per essere attribuito ai 

creditori chirografari. Se la collocazione utile ha luogo per una parte del credito garantito, per il 

capitale non soddisfatto essi hanno diritto di trattenere solo la percentuale definitiva assegnata ai 

creditori chirografari. 

3. L'estensione del diritto di prelazione agli interessi è regolata dagli articoli 2749, 2788 e 2855, 

commi secondo e terzo, del codice civile, intendendosi equiparata la dichiarazione di apertura della 

liquidazione giudiziale all'atto di pignoramento. Per i crediti assistiti da privilegio generale, il decorso 

degli interessi cessa alla data del deposito del progetto di riparto nel quale il credito è soddisfatto 

anche se parzialmente. 

4. Se il credito è garantito da ipoteca, la prelazione si estende anche alle spese della costituzione, 

dell'iscrizione e della rinnovazione dell'ipoteca. 

5. Se il credito è garantito da pegno o assistito da privilegio speciale a norma degli articoli 2756 e 

2761 del codice civile, la prelazione si estende anche alle spese della costituzione del pegno e, nel 

caso previsto dall'articolo 152, commi 1 e 2, alle spese di conservazione e vendita del bene costituito 

in pegno o oggetto del privilegio, nonché alle spese di individuazione e consegna del bene oggetto di 

pegno non possessorio. 

art. 256 Società con soci a responsabilità illimitata 

1. La sentenza che dichiara l'apertura della procedura di liquidazione giudiziale nei confronti di una 

società appartenente ad uno dei tipi regolati nei capi III, IV e VI del titolo V del libro quinto del codice 

civile produce l'apertura della procedura di liquidazione giudiziale anche nei confronti dei soci, pur 

se non persone fisiche, illimitatamente responsabili. 

2. La liquidazione giudiziale nei confronti dei soci di cui al comma 1 non può essere disposta decorso 

un anno dallo scioglimento del rapporto sociale o dalla cessazione della responsabilità illimitata anche 

in caso di trasformazione, fusione o scissione, se sono state osservate le formalità per renderle note 

ai terzi. La liquidazione giudiziale è possibile solo se l'insolvenza della società attenga, in tutto o in 

parte, a debiti esistenti alla data della cessazione della responsabilità illimitata. 

3. Il tribunale, prima di disporre la liquidazione giudiziale nei confronti dei soci illimitatamente 

responsabili, ne ordina la convocazione a norma dell'articolo 41. 

4. Se dopo l'apertura della procedura di liquidazione giudiziale della società risulta l'esistenza di altri 

soci illimitatamente responsabili, il tribunale, su istanza del curatore, di un creditore, di un socio nei 

confronti del quale la procedura è già stata aperta o del pubblico ministero, dispone l'apertura della 

procedura di liquidazione giudiziale nei confronti dei medesimi. L'istanza può essere proposta anche 

dai soci e dai loro creditori personali. 

5. Allo stesso modo si procede quando, dopo l'apertura della procedura di liquidazione giudiziale nei 

confronti di un imprenditore individuale o di una società, risulta che l'impresa è riferibile ad una 

società di cui l'imprenditore o la società è socio illimitatamente responsabile. 

6. Contro la sentenza del tribunale è ammesso reclamo a norma dell'articolo 51. Al giudizio di reclamo 

deve partecipare il curatore, il creditore, il socio o il pubblico ministero che proposto la domanda di 

estensione, nonché il creditore che ha proposto il ricorso per l'apertura della procedura di liquidazione 

giudiziale. 

7. In caso di rigetto della domanda, contro il decreto del tribunale l'istante può proporre reclamo alla 

corte di appello a norma dell'articolo 50. 

Dal r.d. 16 marzo 1942, n. 267 (l. fall.): 

 

art. 9 Competenza 
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Il fallimento è dichiarato dal tribunale del luogo dove l'imprenditore ha la sede principale 

dell'impresa. 

Il trasferimento della sede intervenuto nell'anno antecedente all'esercizio dell'iniziativa per la 

dichiarazione di fallimento non rileva ai fini della competenza.  

L'imprenditore, che ha all'estero la sede principale dell'impresa, può essere dichiarato fallito nella 

Repubblica italiana anche se è stata pronunciata dichiarazione di fallimento all'estero.  

Sono fatte salve le convenzioni internazionali e la normativa dell'Unione europea.  

Il trasferimento della sede dell'impresa all'estero non esclude la sussistenza della giurisdizione 

italiana, se è avvenuto dopo il deposito del ricorso di cui all'articolo 6 o la presentazione della richiesta 

di cui all'articolo 7. 

art. 22 Gravami contro il provvedimento che respinge l'istanza di fallimento 

Il tribunale, che respinge il ricorso per la dichiarazione di fallimento, provvede con decreto motivato, 

comunicato a cura del cancelliere alle parti. 

Entro trenta giorni dalla comunicazione, il creditore ricorrente o il pubblico ministero richiedente 

possono proporre reclamo contro il decreto alla corte d’appello che, sentite le parti, provvede in 

camera di consiglio con decreto motivato. Il debitore non può chiedere in separato giudizio la 

condanna del creditore istante alla rifusione delle spese ovvero al risarcimento del danno per 

responsabilità aggravata ai sensi dell'articolo 96 del codice di procedura civile. 

Il decreto della corte d’appello è comunicato a cura del cancelliere alle parti del procedimento di cui 

all'articolo 15. 

Se la corte d’appello accoglie il reclamo del creditore ricorrente o del pubblico ministero richiedente, 

rimette d'ufficio gli atti al tribunale, per la dichiarazione di fallimento, salvo che, anche su 

segnalazione di parte, accerti che sia venuto meno alcuno dei presupposti necessari. 

I termini di cui agli articoli 10 e 11 si computano con riferimento al decreto della corte d’appello. 

________________________________________________________________________________ 

Giurisprudenza correlata 

Tribunale di Napoli, ordinanza del 30 marzo 2012 

in tema di: procedimento per dichiarazione di fallimento – misure cautelari  

 

TRIBUNALE DI NAPOLI 

 

Presidente Di Nosse, estensore Dongiacomo. 

 

(… omissis …) 

 

osserva 

La norma dell’art. 15, comma 8, l. fall., prevede che “il tribunale, ad istanza di parte, può emettere i 

provvedimenti cautelari o conservativi a tutela del patrimonio o dell’impresa oggetto del 

provvedimento, che hanno efficacia limitata alla durata del procedimento e vengono confermati o 

revocati dalla sentenza che dichiara il fallimento, ovvero revocati con il decreto che rigetta l’istanza”. 

Si tratta, come è testualmente stabilito dalla norma, di misure cautelari sicché la loro pronuncia 

richiede la contestuale presenza (e la relativa dimostrazione) di due presupposti, vale a dire: 

1. il fumus boni iuris, da intendersi come la probabile sussistenza dei presupposti soggettivi ed 

oggettivi necessari per la dichiarazione di fallimento a norma degli artt. 1 e 15 l. fall.; 

2.il periculum in mora, vale a dire il rischio che, nelle more del procedimento prefallimentare, possa 

essere lesa la capacità produttiva (“... a tutela... dell’impresa...”) oppure l’integrità fisica e/o giuridica 

(e quindi, il valore) dell’azienda (“... a tutela del patrimonio...”) del debitore resistente, a mezzo, se 

del caso, di atti a distrazione dell’attivo ovvero di assunzione di nuovi debiti, e che, per l’effetto, in 
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caso di successivo fallimento, sia impedita o resa più difficile, incerta o lunga o dispendiosa la 

liquidazione concorsuale e, quindi, l’an e/o il quantum di soddisfazione delle ragioni creditorie 

insinuate al passivo. 

Tali misure, peraltro, non essendo tipizzate dalla legge, possono assumere il contenuto più vario, da 

modulare in base alle esigenze del caso concreto, e consistere, tra l’altro, nel sequestro conservativo 

dei beni o dell’azienda del debitore, al fine di rendere in opponibili (mediante conferma della misura 

nella sentenza di fallimento) alla massa dei creditori gli eventuali atti di disposizione successivamente 

compiuti dallo stesso prima del fallimento, ovvero nel sequestro giudiziario dei beni o dell’azienda 

del debitore, al fine di evitarne (fino alla probabile apprensione del curatore) la dispersione materiale, 

ovvero ancora nella pronuncia di provvedimenti quali la sostituzione dell’imprenditore con un 

amministratore di tipo giudiziale o l’affiancamento dell’imprenditore con un custode, cui ogni 

decisione di straordinaria amministrazione debba essere sottoposta per l’approvazione, ovvero la 

semplice inibizione di compiere atti di straordinaria amministrazione o la necessità per l’imprenditore 

di munirsi di autorizzazione del tribunale per compiere determinate attività.  

Nella specie, l’istante, ha dedotto, quanto al periculum in mora, che sussiste “... il concreto pericolo 

che i soggetti fallendi possano porre in essere attività distrattive o, quantomeno, depauperative dei 

loro patrimonio per il tempo utile alla pronuncia dichiarativa di fallimento”. 

Le circostanze a tal fine dedotte, per il, non appaiono, allo stato, idonee a dimostrare la effettiva 

sussistenza del presupposto in esame. 

Si tratta, invero, di atti o comportamenti (come descritti in ricorso, p. 34 e 35) che (pur se in ipotesi 

tutti corrispondenti al vero) sono già stati compiuti (dagli stessi resistenti, come le vendite immobiliari 

o l’atto di costituzione del trust, ovvero ad essi imputati per iniziative di terzi, quali le iscrizioni di 

ipoteche giudiziali), e non dimostrano, quindi, un contegno in atto (dei resistenti o di terzi), tale da 

far concretamente presumere che la sua prosecuzione o attuazione possa pregiudicare la concreta 

fruttuosità della invocata sentenza di fallimento, se e quando sarà pronunciata, tanto più se si 

considera che, onde prevenire il pericolo dedotto – e cioè che i resistenti possano porre in essere 

attività distruttive o depauperative dei loro patrimonio per il tempo utile alla pronuncia dichiarativa 

di fallimento – le pretese creditorie asseritamente vantate dal curatore istante a norma dell’art. 2497 

c.c. sono senz’altro cautelabili, onde evitare la dispersione della relativa garanzia patrimoniale, con 

le misure cautelari comuni. 

La domanda cautelare deve essere, pertanto, respinta. 

P.T.M. 

1. rigetta la domanda cautelare;  

2. convoca ricorrente e resistenti innanzi a sé per l’udienza del 18/4/2012, ore 9.30, onde procedere 

all’accertamento dei presupposti per la dichiarazione di fallimento;  

3. dispone che i resistenti depositino in cancelleria i bilanci relativi agli ultimi tre esercizi, nonché 

una situazione patrimoniale, economica e finanziaria aggiornata;  

4. fissa alle parti il termine di giorni sette prima della data dell’indicata udienza per la presentazione 

di memorie ed il deposito di documenti e di relazioni tecniche.  

Si comunichi alle parti costituite con urgenza.  

Napoli, 28 marzo 2012.  

Depositato il 30 marzo 2012. 
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